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ATTO  UNICO. 

La  decorazione  rappresenta  parie  delle  montagne 
di  ghiaccio  del  S.  Bernardo.  Dirupi  altissimi 
staccati  ,  lutti  coperti  di  neve.  Alla  destra  una 
grotta  tagliata  ne'  massi.  Alh  sinistra  il  sog- 
giorno di  Duplessis.  Sull'  alto  alla  destra  gran- 
de roccia  ,  a  cui  si  passa  per  rozzo  ponte  di 
legno.  Per  tutto  precipìzi  profondi.  Si  veggono 
delle  stradelle  strette  pe'  viandanti. 

SCENA  PRIMA. 

La  Musica  esprime  il  comparire  del  sole.  Sorte 
poi  dal  romitaggio  Duplessis  ,  accompagnato 
da'  suoi,  che  portano  coperte,  legne,  fanali, 
quel  tutto  ,  che  può  essere  necessario  a  soccorsa 
de'  pericolanti  j  e  in 

CORO. 

aura  è  cheta  ,  il  ciel  sereno  , 
Brilla  il  sol ,  ridente  è  il  giorno  : 
Dolce .zeffiro  d'intorno 
Vernò  rio  fugando  và. 
Fra  P  orror  di  questi  monti 
Se  v'  è  un  misero  in  periglio, 
L'  offri ,  o  cielo  ,  al  nostro  ciglio  , 
E  da  noi  si  salverà. 
D'ogni  intorno  guardate,  scorrete 
L'  alte  vette ,  le  valli  profonde  : 
Spesso  il  sole  s'  oscura,  s'asconde, 
L'  oragano  repente  si  desta  , 
E  sorpreso  da  nera  tempesta 
infelice  più  scampo  non  ha. 


Dup* 


{  ^0  ) 

Coro.       Noi  siamo  ?  a  salvar  gli  infelici 
INoi  corriamo  : 
Dup,  Miei  teneri  amici  ! 

col  Coro.    Quesfo  sacro  ed  eterno  dovere 

Di  piacere  a        sempre  sarà. 

Dup.      Dunque  all'  opra.,. 

Coro.  All'  opra...  all'  opra  ; 

D'  ogni  inlorn®  la  montagna 
Si  trascorra  :  si  soccorra 
L'infelice  umanità. 
Questo  sacro  ,  ed  eterno  dovere 

D-    •  me  > 

1  piacere  a      .  sempre  sarà. 
^  noi  ^ 

(Si  disperdono  :  parte  salendo  alle  cime  • 

alcuni  discendono  ne^  precipizj  ^  altri 

da  opposte  parti.  ) 

SCENA  II. 

tJuplessis  ,  e  Germano  ,  che  sopraggiunge. 

iDuìy.  (incontrandolo)  Elbben  ,  Germano  !... 
Qer.  (inquieto)  Lo  vedeste  ?...  Egli  erra 

'  Per  questi  precipizj.  Ho  una  paura  , 

Ch'  egli  una  volta  ,  o  P  altra 

Possa  pericolar  !  Si  bravo  e  buono  , 

Pov^ero  il  mio  Padrone! 
Dwp.  Nan  sai  quanto  ei  mi  faccia  compassione*! 

Ma  ,  sai  tu  veramente  quale  sia 

La  cagion  della  sua  melanconia  ? 

Essa  di  giorno  in  giorno 

Si  fa  più  tetra  ,  e  perigliosa. 
Cer.  lo  credd  , 

Che  sia  male  d'  amore. 
Di/p.  Oimè,  mal  grande., 

£  alia  v^IU  incurabile» 


( 

Ger.    '  '  '  .  prv-sf5 

A  Torino,  è  già  uri  moss:  avea  moUa 
Di  portarsi  a  Costanza.  Il  suo  trasporto 
Pel  disegno  il  portava  in  aueile  parti 
Araene  e  pittoresche;  sorpreso 
Da  fatai  malattia  deve  fermarsi 
Neir  ospitai  vostro  soggiorno. 

Dup.  Aperto 
A'  naie!  simiii  ognora... 
Ei  mi  lascia,  c  ciò  molto  m^ addolora. 
Possano  consolarlo 

Le  lettere  ,  che  aspetto  !...  Addio,  Germano  : 
Spera  5  mi  dice  il  cor,  nè  spero  invano. 

(  pai  le  ' 

fJer.  Fosse  pure  indovir)o  ! 

Ma  troppo  avverso^  lui  sembra  il  desino. 


SCENA  in 

Teorindo   comparisce  a  mezzo  L^y  ^h^n^c^^.  Vn. 
cupo  concentramento  ,  profondi  ^^^rto 
palesa  in  lui  tristezza  ^  somma  ^  e  p 
scenda  lentamente»  . 

Tea.   Ove  son  io?  fra  quali 

Dirupi  alpestri  il  piede  innoltro?*/.  e  do 
Mi  porta  il  mìo  dolor?  So'inghi  orrori, 
,  ^,  Deserte  piaggi  e  ,  taciti  ritiri. 

Nulla  potete  pili  sopra  il  mio  cuore. 
Fra  questi  ghiacci  avvampo  ancor  d'  amofr» 
E  mi  persegue ,  e  seco 
Una  dolce  memoria...  Elisa!..*  oh  ^  nome 
Caro  ,  adorato  !  Elisa  !...       (  lencrammte. 
Essa  è  tutto  per  me.  Dovunque,  ognora 
Io  non  veggo  ,  non     nto  altro  che  lei , 

(  cQn  tras}?Qrfi^ 


(   10.  ) 

Kiisa  !...  anima  mia  !  ah  !  dove  sei  \ 
Dolce  fiamma  del  rnio  core 

Per  te  peno  ,  oh  quanto  t'  nmo  ! 
(     eco   dall**  rupi  ripete  le  ultime 
parole  dei  sei  primi  versi*  ) 
Se  ti  bramo  ,  se  t'  adoro , 
Mio  tesoro  ,  amor  Io  sa  r 
E  tu  ,  ancora  a  me  sei  fida  ? 
Al  tuo  bene  pensi  ognor? 
Ahi  «e  m'adora  l'amato  oggetto, 
iSe  fido  ancora  la  stringo  al  petto 
Ebbra  quest'anima,  fra  dolci  palpiti 
D'amor,  di  giubilo  lieta  sarà. 
Speranza  amabile  !  tu  mi  consoli. 
Kitttrni  ar  un  mìsero  felicità. 
E  Jonas  non  si  vede?  e  dovrò  dunque 
"Vivere  ancora  in  questa 
//ictff^'lka  crude!       che  pena  !...  Almeno  , 
Cetrio  mio ,  tu  lollevamic-  Fra  i  grandi 
OfetJ^  che  natura  a  te  presenta  , 
QueTie  roccia ,  que'  ghiaccj  ,  quel  soggiorno 
[y  anime  virtuose ,  cerca  ,  trova 
Di  che  r  anima  oppressa 
Giunga  un'  istante  ad  obbliar  se  stessa. 
(  Cava  il  lapis  ,  de^  fig^^  P^^  disegni  ,  s'flfp- 
poggia  alla  grotta  ,  e  si  mette  a  disegnare. 
Intanto  da  lontano  si  sente  allegra  musica y 
accompagnata  da  lire  ,   triangoli  e  cimba- 
Ulti ,  e  voci  diverse  ,  che  accostandosi  in 

CORO  di  dentro. 
Soniamo  ,  cantiamo 
Con  allegria  di  cor  e 
Melanconia 
Noi  non  vogliamo. 
Pochi  denari,  ma  buon  muro. 


^eo»  {sempre  smanioso  durante  il  Coro  ,  sijernie^' 
.  rà,  gli  cade  il  lap  s  ,  5'  alzerà  Jìnito  il  Coro,  ) 
L'  arte  mia  m'  abbandona. 
Non  posso  proseguir.  Mi  comparisce 
L'immagine  d'Elisa  su  que' monti , 
Fra  que' ghiacci,  io  la  vedo  ....  c  ancora  suono 
{ [fi  musica  ripiglia  più  vicino» 
Di  letizia  e  piacer!  Fuggasi:  nulla 
Ornai  j'iù  mi  diletta. 

Il  suono  dei  dolor  scio  mi  spetta,    (  si  ritira^ 

SCENA  IV. 

Savoiardi  ^  Sai^ojarde  ;  portano  seco  i  loro  fardelli^ 
sonando  deHe  Lire  e  Triangoli  :  Jonas  è  con  esòi. 

i  armiamoci  ,  amici , 
Beviamo  uniti  un  po' 
Mentre  tocchiamo  , 
Tutti  gridiamo 

Viva  il  buon  vino ,  chi  l' inventò  ! 
fon.  (  con  bicchiere  alla  mano.  ) 

Quesl'è  il  ristoro,  il  balsamo 

Del  pover  galantuomo  , 

Corrobora  ,  vivifica , 

Fa  stare  in  sanità. 

Soldati  ,  Villani , 

Poeti ,  Artigiani , 

I  Ricchi ,  i  Pitocchi^ 

I  Savj ,  gli  Alocchi  , 

Sia  bianco,  sia  nero, 

Nostran  ,  forestiero  , 

Han  tutti  bisogno 

Di  fare  giù,  gì  il. 
Coro  {heven*  Evviva  il  buon  vino! 

do  )    Facciamo  giù  ,  giù. 
Jm*  Allegri,  Camerata, 


.-^  Quando  alla  gran  città  giunti  sarete,  * 
.      ;  "vi  parerà  vedere  un  mondo  nuovo. 

Starete  ben  :  fortuna     è  per  tutti  , 

Massimo  per  voi  altri  ragazzotti 

Nerboruti  ,  grassotti  .... 
Tutti  rìdono:  A\\  !  ah  !  ah  ! 

Jon,  E  voi  altre  ragazze,  olà  ,  giudizio: 

Guardatevi  ,  ma  ben  dagli  occhi  aletti 

Dei  galanti ,  focosi  narcisetli. 

Occhiatine,  sospir,  parole  dolci.... 

E  poi 

Vn  Sas^oj.     Voi  siete  sempre  allegro, 
/on.  Sempre* 
Un  altro.  Bevete.  (•  versandogli  9Ìno* 

Jqn.  Un  galantuomo. 

Non  sei  fa  dir  due  volle. (òev'e)  Evviva  !  buono! 
Davver  non  è  cattivo.  Io  vi  son  grato, 
E  voglio  per  provarvelo  narrarvi , 
Una  storietla ,  che  per  voi  ,  ragazze , 
Sarà  di  scoia  per  non  far  le  pazze. 
Tw^/«.  Bravo! 
Altro.  Presto.  . 

Jon.  Ben  bene, 

Non  sono  ancora  in  voce. 
Uno.  (  gli  versa  vino.  )  Intendo. 
Jon.  (  beve.  )  Buono  ! 

Attenti  j  adesso  a  perfezione  intuono. 
HOMANZO. 
fon,        Faceà  la  ronda  certo  signore 

A.d  una  villica  piena  d' onore  , 
E  dalli  un  giorno ,  e  dalli  un  altro. 
La  trova  sola  quell'  uomo  scaltro  , 
Dal  suo  cavallo  smontando ,  dice  ^ 
Vien  qua ,  moretta  ,  sarai  felice  j 
La  poveretta  ,  cosi  sorpresa  , 
Ben  volentieri,  son  quà  ,  gridò  ; 
Coro.      £hl  la  fraschetta!  davea  dir  di  i\% 
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fon»       Sta  pur  sicura ,  non  temer  nulla  , 

>r   Dammi  ii-  tuo  cuore  ,  bella  fanciulla. 
Non  son  di  quelli  ,  eh'  usin  burlare  , 
Sincero  e  fido  ti  voglio  amare. 
Ti  darò  tutto  quel  che  vorrai , 
Oro  ,  carrozze ,  ricca  sarai  : 
Eccoti  un  pegno  d'  amore  intanto  , 
Ed  un  anello  le  presentò. 

Coro.      Bravo  il  signore  !  chiaro  parlò. 

3. 

Jon.        Ella  risponde  :  Signor  ,  bel  bello  , 
Poco  lontano  c'è  mio  fratello: 
S'egli  vi  sente....  per  carità, 
A  dirlo  subito  corre  al  papà. 
S' ei  non  vi  fosse...  Capite  bene. 
Ma  pria  1'  assenso  cercar  conviene* 
Su  quell'altura  ,  signore  ,  andate  ; 
Se  c'è  guardate,  se  viene  in  quà. 

Coro.      Oh!  lai'accenda  come  andera  ? 

.   .  4- 

Jon^       Mentre  il  signore  corre  a  vedere , 
Ella  eseguisce  il  suo  pensiere. 
Su  quel  cavallo  sbalza  al  momento, 
E  via  gli  scappa  al  par  del  vento. 
Ridendo  dicegli ,  signore  ,  addio, 
Così  vendetta  fo  alPonor  mio. 
Ei  resta  immobile  come  un  cuccù  ; 
Le  guarda  dietro  ,  e  non  c'  è  più. 
Cora  rid»    Gli  sta  benissimo  !  bravo  il  cuccù! 
e  con  Jan*  Brava  ragazza  !  ah ,  bea  gli  sta  1 
Jon.   Ecco?  quello  è  il  soggiorno  , 

Ove  tutti  i  viandanti  hanno  ricetto. 
Allegri ,  presentatevi ,  e  vedrete 
Che  buon  cor  ^  che  buon  via  ci  troverete. 
Andiamo  ,  su  ,  da  bravi .... 
(  5^  incamminano  ^  raccogliendo  le  loro  robe  , 
e  salendo*  ) 


(  i6  ) 

SCENA  V. 
Teorindo  e  Jonas  ,  c/a^cj  per  salirmi 

Tea.  J^onas  ?  sei  tu  ? 

Jon.  Mio  buon  signore!  Allegri  f 

Teo.  (  con  premura  )  Hai  lettere  ? 
Jon^  Ne  ho  un  pacco 

Del  signor  Duplessis. 
Teo.  {più  vimmente)        Per  nae? 
Jon.  Vi  pare? 

Senza  risposta  io  non  tornavo.  Ho  scor^ 

Mezza  Genova.  Al  liue  ho  ri  trovai  io 

Queil'  anriico. 
Tco.  Ti  son  molto  obbligato. 

Joru  Cosa  mai  dite?  allegri! 

Sarei  anco  venuto  molto  pnina  , 

Se  un  ccrto^caso^riJenrfo^  ahi  ah!.,  una  signora!" 

*Non  c'  era  male.  Un  poro  grassottella  , 

(  sempre  scherzoso. 

Ma  in  somma  alquanto  bella  :  aveva  seco 

Un' allra  donna  ,  così....  un  figurotto 

Da  non  buttarsi  via. 
Teo.  Soie? 

Jon^  Sole  ?  (rifh)  Eh  !  sole  ?  avean  buona  compagnia. 

(  apre  frattanto  il  suo  valigino* 
Il  cicisbeo;  ei  montava  un  bel  cavallo 
Inglese,  pien  di  foco.  Il  signorino 
Faceva  il  bravo  a  galloppar  sul  ghiaccio? 
Quando  ,  paffete  ,  giù....    (  sempre  ridendo^ 
Per  venire  poi  su  prese  una  slitta  ... 
E  volle  guidar  lui...  ah!  ah!.,  non  fece 
Venti  passi ,  che ,  brumm  ,  volta  la  slitta  , 
Va  colle  gambe  all'aria,  e  le  signore 
Al  fresco  ....  la  sul  ghiaccio  , 
Senza  poterle ....  ah  !  servir  di  braccio. 
Teo,  (  Che  fosse  mai  !  ..)  ma  sbri/2;ali ...  la  lettera 
Jon.  Ah  !  son  qua ...  (  esamina  molte  lettere  egruppU 


(  ^7) 

SCENA  VI. 

Duplessis  ,  e  detti. 

Dup.  (verso  Teo.)         o  dolce  amico? 

Teo.  O  rispettabil  Duplessis! 

Dup.  M  abbraccia. 

Ebbene  come  stai  ?  f  con  tutta  bontà. 

Jon.  [porgendola  a  Teo.  )  Ecco  la  lettera. 
Teo.   Or  saprò  il  mio  desti n. 
Jon.  (  dandone  a  Dup.  )         Queste  per  voi. 
Teo.  Mi  batte  il  core tremo,  {aprendo  la  lettera* 
Dup.  Leggi ,  s'  esca  di  pena. 
Jon.  Or  sentiremo. 

Teo.  (  legge  ì  ìt  Diletto  amico.  Io  era  in  angustie. 

rf  La  tua  repentina  partenza  ,  senza  vedermi^ 

rf  nè  additarmi  il  tuo  viaggio  ,  mi  Ju  di  ram- 

99  marico.  I  tuoi  amici  ti  compiangono,  f  uoi 

9f  nuo^e  d^ Elisa?  Eccole: 

Che  palpito  !... 
Dup.  Via  segui..» 

Teo.  (legge)  99  II  Padre  d'Elisa  è  morto.  Essa 

99  ha  acquistato  il  diritto  di  disporre  della 

99  sua  mano .... 

Oh  me  felice!  è  mia.  (con  traspar.Co. 

Jon.  (gettando  per  aria  il  cappello)  Vittoria! 

E  nostra.  Allegri  ì 

Teo.  Mio  buon  amico  !...  (  con  giubilo. 

D^P'  Mi  consolo  :  avanti» 

Teo.  elegge)  »  Ascolta  adesso  il  resto  senza  tre- 
"  mare.  (  si  turbai* 

99  II  banchiere  Johannìs  h  fallito.  Tu  hai 
99  perduti  tutfi  i  tuoi  capitali.  Il  giorno  do^ 
w  po  tal  jMimento  Elisa  è  partita  :  Carli  , 
*r  il  tuo  amico  injedete  la  segue,  vii  m&mentQ 
99  che  rice^verai  questa  lettera^,  saranno  i^ià 
»  &posi...  99     (  colpito  mamente^con  impela* 


(  i8  ) 

Perfidi  !...  Sposi  !  oh  dio  ! 

E  dunque  ver  sarà?    (resta  come  fuori 

r)„;,/oM. Povero  ^^"'.'^^^  mio! 
'  padron 

Qual  compassion  mi  fa  ! 

TéJO.  (  con  Voglio  seguirli ...  e  dove  ? 

furore)  Perderli...  ov' è  iJ  rivale? 

8ual  fremilo  m-*  assale? 
^ual  gel  m'  agghiaccia  il  core! 
Nessun  dal  mio  furore  , 
Nessun  li  salverà. 
Dup.       Calmate  que'  Irasporli  , 
A  questo  sen  venite, 
I  passi  miei  seguite , 
Ragion  v'  assisterà, 
/on.        Non  è  poi  che  una  donna  j 
Nè  veggo  tanti  mali  : 
Son  tutte  quante  eguali  j 
Un'  altra  cen  sarà. 
Teo.{con  pass.)  Ahi  non  v' è  un'altra  Elìsa! 
fon»        Vi  troverò  una  JJina. 
Di/p.Jon. Intanto  vi  calmate, 

Nè  stafe  a  disperar. 
Teo. {tutto  con-  Mentre  io  ianguia  d'amore, 
£entrato)^  mi  sentia  spirar... 

I  perfidi!  oh  furore! 
S'  amavan  !  mi  tradivano  ! 
Dall'  ira,  che  mi  lacera. 
Mi  &entd  a  soffocar. 

(  si  getta  su     un  $oJfà. 
Bup»Jon*    (  Vedete  come  smania! 

<  Che  cosa  fa  1'  amore  ! 
(  Mi  cava  proprio  ii  core, 
(  Chi  lo  consolerà  ? 
Teo.  u  tre  (  Ah  che  mi  manca  P  ai>iima  , 
(  Ogni  mio  ben  perdei  : 
(  Avea  riposta  in  lei 
(  La  mia  felicità.       (resta  immobile  * 


DupB  Ebben  venite...  andiarna..» 

DoJce  amistà  vi  parli. 
Teo*  No  ,  voglie  fulminarli* 

Dup,  Ma  poi  ... 

Teo>  Cosi  tradirmi? 

Jori.  Signor 

Teo,  (con  impeto)    Ch^i  vai  tu  dirmi  ? 

fon.  (con  del  timore)  Che... 

Teo.  Son  disperato, 

La  vita  orror  mi  fa. 
Dup.  aZ.  A  quali  eccessi  andate! 

Ragion  alfin  sentite. 
Deh  ,  orriai  abbandonale 
A  tenera  amistà. 
Fermatevi  ...  renile  ^ 
Sentite ,  non  si  va, 
Teo.{con  Rupi,  su  me  piombaie.*. 
disperaz.)  Voragini,  v'apriteti, 
I  mah'  terminale 
Di  mia  fatalità. 
Lasciatemi     non  voglio 
Soccorsi  ,  nè  pietà. 
Jon.{i^erso  No,  non  v'incomodale, 
le  rupi  e  La  bocca  non  aprite, 
gli  abissi)  Voi,  donne,  rovinate 
La  nostra  umanità. 
Fermatevi  ...  sentile... 
Allegri ...  non  si  va. 

<  cercano  trattenerlo^  ma,  si  stacca  da 
loro  ,  e  p^t^^" 

SCENA  VIL 

Duplesùs  ,  Jonas. 

Dup,  Seguilo,  Jonas,  non , lasciarlo- 

JoM.  Corro  3 


Eh  non  mi  ^ppa^«o.  Ah»  donne,  d 


onne 


(  Segue  Teov, 


Dup.  Giovine  sventurato  ! 

Tradito,  abbandonato,  con  un  cuore. 

Sensibile  aiH  estremo  ; 

I  suoi  traspòrti  io  temo,  e... 

(  s^ode  una  s^oce  da  lunge^  che  grida» 
Voce.  Oh  die  ... 

Dup.  Qual  grido  ? 

Altra  voce.  Soccorso  !...  aita  ! 
Dup.  Oh  ciel! 

(  sale  su     un  masso* 
Al^J^a  voce.  Ajuto  !  ajuto  \ 

t)up.  Gente  in  perigh'o  nella  valle.  Amici  , 

(  verso  il  soggiorno* 

Sempre  disgrazie  !  (e5cono)Nella  valle.. .presti... 

V'affrettale,  {discendono)  Buon  Dio  ! 

Salvali  :  corro  a  lor  soccorso  anch'  io.^ 

SCENA  Vili. 

l^lusìca  analoga.  Poi  si  vedono  comparire  i  com^ 
pagni  di  Duplessis  fra  di  essi  Elisa  sostenuta 
da  Laura  e  da  Carli  :  Elisa  si  regge  a  stento  , 
è  mezzo  svenuta ,  Duplessis  cen  essi, 

EZi.         A.h  !  più  regger  non  poss'  io  ... 

(  s^  abbandona  su  d^  un  masso» 
Manca  il  piè  ,  langue  il  vigore. ..^ 
Car.       Ella  sviene  ... 
Lau,  Ajuto  !  muore 

Deh  soccorso  per  pietà. 

(i  seguaci  di  Dup.  s^ inginocchìanù^ 
alcuni  accendono  del  fuoco  ,  Dup.  le 
fa  odorare  degli  spiriti  ;  tutti  in  atto 
di  soccorrerla. 
Coro*      Non  temete  ,  siarn  qui  noi  , 
Questo  spirito ...  quel  foco  , 
Lo  vedrete ,  a  poco  a  poco 
Il  vigor  le  renderà» 


Dup.       Apre  gli  occhi  ... 
Car.  Lau.  Prende  liafa. 

Coro,      Ora  appien  s'  aiiimerà. 
Eli.  [ria-  Dove  sono?  chi  m'aita? 
i^endoii)    Qnaì  pietà  mi  rende  al  giornc  f 
Se  pietoso  i  giorni  miei 
Sorannto  ciel  così  difendi  , 
Deb  ^  la  pace  ancor  lul  rendi  ; 
Mi  consola  per  pietà. 
Col  mio  bene,  oh  dio,  perdei 
O^ni  mia  felicità. 
Cam,  L'  a.ffanno  calmate  , 

Allegra  sperale , 
Fdici?  e  contenta 
Il  cieì  vi  farà. 
Eli\  Invano  cercate 

«    Calmar  le  mie  pene  , 
Quest'alma  più  bene, 
Più  calma  non  ha. 
(lual  dolce  lusinga 
Conforta  il  mio  core  , 
E  in  mezzo  al  dolore 
Brillare  lo  fa. 
JJup»  Venite  ,  andiamo  al  mio  soggiorno.  In  esso 
Accoglienza  cordial ,  amico  asilo 
V  offro ,  bisogno  avrete  di  riposo» 
Lau.  Veramente  un  po^  sì. 
Eli.  Uom  generoso  f 

;  Quanto  mai  vi  debbiami  IVIa  ,  se  volete 
(      li  colmo  porre  a'  vostri  benefizj  , 

Fate  ,  vi  prego  ,  che  al  più  presto ,  entr'  oggì\ 
Se  possibile  è  mai  ,  proseguir  possa 
Il  viaggio  mio. 
Dwp.  Tania  premura  ,  adurkc^ue 

Tauto  interesse  in  questo  viaggio  avete? 


JSli,    Ciò  che  io  vado  a  cercar  voi  non  sapete. 

(  con  sentimento* 

Dup,  Qua^*  indovinerei. 

Eli.  (occhi  bassi,  sospira)  Anno. 

Dup.  Mei  figuravo. 

I^w.  Se  veduto 

Aveste,  che  bel  giovine!  ben  fatto. 
Nobile,  virtuoso...  in  àomma  tutto 
Quello  ,  che  si  può  dir. 

Dup.  E  chi  interruppe 

Un  cosi  onesto  amore  ? 

Car.  La  tirannia  d'  avaro  genitore* 
L' amico  mio  non  era 
Ricco  al  pari  di  lei.  Pianti  ,  preghiere  , 
Nulla  valse.  Ei  le'  tanto  ,  che  il  ridusse 
Alla  disperazion. 

Eli*  Misero  amante  } 

Senza  scorta  ,  rammingo  , 
D'allora  errando  va.  Mori  mio  padre, 

(  comincia  a  interessarsi. 
E  noi  da  un  mese,  in  vano 
Dovunque  lo  cerchia m  ?  forse  passato 
Anche  per  qui  sarà.  Questo  paese  , 
Le  sue  varie  bellezze ,  il  maestoso 
Spettacolo,  che  qui  offre  natura, 
Sono  tesori  d'  un  artista  al  core. 

Dup.  {con  premura)  Il  vostro  amante  (oh  elei  !  )  forse 

EU.  Appunto.  (  è  pittore? 

Dup.  (  Qual  pensier  !  sarebbe  mai  ?.. 

Tanta  conformiti  !...  (resta  pensoso.) 

Eli.  Perchè  di  lui 

Mi  cercate,  Signor?  Voi  non  parlate.^ 

Bup,  (Se  fosse  desso  !...)  II  vostro  nome  ? 

Eli.  Elisa* 

Dup.  Elisa  ?  ( colpito  ) 

Eli.    Sì.  Forse  il  mio  nome  udiste 

Qui  da  alcun  pronunziar!...  sperar  potrei. 


(  a3  ) 

Dup,  Non  iìeì  tutto.  Ma  pur...  forse  ...  già  un  mese 
Un  giovine  languente     oppresso  ...  errante  ... 

(E/z.  ripete  ansiosamente  hi  parole  di  Dup,) 
Vittima  dell'amor...  sul  far  di  notte  ... 
L'  arte  ,  ì  rasi  conformi  .... 
Eli»  {inlerrompmd  do  s^ivamentc)  Era  d^sso ...  or 
Che  fu  ?  mi  dile?...  '(  dov'è.? 

Il  vedrò?...  il  troverò?  Mi  compatite. 
Dup,  Niun  più  di  me  vi  compatisce  ;  anch'  io 
Conobbi  le  passioni  ,  amore ,  e  quanto  ! 
r^^on  son  di  que'  filosofi  rabbiosi  , 
Che  condannan  V  amore 
Perchè  son  vecchi,  ed  han  gelato  il  cope. 
Siamo  al  mondo  marionetti: 

Oi^nun  fa  la  sua  figura  : 

Ci  lan  mover  dei  filetti 

A  seconda  di  natura  ? 

Son  quei  fili  le  passioni  , 

Che  ci  vengono  a  inquietar. 

Uno  solo,  the  è  il  giudizio. 

Ci  stà  sopra  a  regolar. 
Finché  i  fili  van  d'  accordo , 

Stà  su  dritto  il  bamboccielto  ^ 

Ma...  uno  tira  per  di  qua  , 

Uno  gira  per  di  là  ... 

Quello  falla  ,  e  casca  glii... 

Va  queir  altro  mvece  in  sù... 

Manca  alfine  quel  dt  sopra, 

E  si  va  a  precipitar. 
Ala  sapete,  figlia  cara, 

Qual  fra  tutti  quei  filetti  , 

Più  scombussola  gli  affetti, 

E  in  disordin  mette  il  coref 

È  il.  filetto  dell'amore. 

Clizie  ci  fa  prevaricar. 

State  aUegra,  Figlia  bella, 

^empre  w^le  am(^r  non  £i« 


(  M  ) 

I>o  vedrete...  allegramente... 

Che  speriate  il  cor  mi  dice: 
Fors'  è  questo  il  dì  felice, 
Che  contenta  si  vedrò. 

{  sale  con  Eli,  ,  Ca? ,  y  e  il  i^e^uito* 

SCENA  IX. 

Inaura  ,  ir.Ji  Janas» 

Lati,  e  V  elesse  pure  il  eie],  che  si  trovasse, 

E  a  casa  si  tornasse  !*..  (  6*  ama  per  salire. 
fon*>  Oh  !  una  donna  ! 

Fortuna!  (la  raw5ci  )  ah!  ah!  allegri! 

Madama  ,  ben  venula  ! 
Lau.  Addio  ,  buon  uomo  ! 

Jan,  Come  ?  qua  còsi  tardi  ? 
Lau,  La  guida  che  ci  de^le 

Era  ubbriaco. 
Jon.  Il  solito  vizietto. 

Lau,  Fallò  là  sf radia  r  rovesciò  la  slitta. 
Jori,  (ridendo)  Ah!  Un'altra  volta?.. .Poveretta!  dica, 

S'  è  ammaccata  ? 
Lau.  Un  pochin  ,  ma  la  Padrona 

Patì  molto.  Il  viaggiar  su  questi  ghiacci  , 

Sempre  incerti  ,  in  pericolo... 
Jon.  Oh  sì ,  è  vero  , 

Ma  «ij>  iiénjgo  tìna  bestia  , 

Che  trotta,  vola ,  nè  piè  m.ette  in  fallo. 

Che  in  genere  è  fra  T  asino  ,  e  il  cavallo, 

Ide«t  ùn  ìniuto^*..  è 'à'  ^oi  comandi. 
Law.  -  Grazie. 

Ton.  Oh  !  sénsa  Géfinionre. 
Lau,  ^  ».     *  La  Padrona 

M^aspettèràvi^'^^»9  {  avvia. 

Ipn^  '      S&  ki  ài  degna ,  invece 

Délla'^fóia  bi'slia  son  <ji|à  lO^  SU  i  ghiacci 

Potrebbe  sdiui^cioiar. 


(a5) 

hnu.  Mi  fa  piarere. 

Jon*  È  onore  a  tal  beltà  fare  il  braccierc. 

(  salgono. 

SCENA  X. 

Teorindo  è  nel  massimo  abbaUlmento  , 
Elisa  poi  da  parie  opposta* 

Teo*  C  r.on  foglio  in  mano  ) 

JFoglio  infernal  !  tu  mi  versasti  in  send 

Il  velon  delie  furie.  Elisa  !  Inarata  ! 

Tu  potesti  tradirmi?  e  come?  Indegno, 

Perfido  amico  !  Tu  rapirmi  un  cuore  ^ 

Che  sapevi  esser  mio!  Ah,   da  chi,  dov€ 

Più  sperare  d'  amore , 

Amicizia  cercar?  e  dove,  in  quale 

Abisso  ,  antro  profondo 

Agli  uomini,  a  mesftsso,  al  ciel  m'ascondo? 

(smanioso  entra  nella  grotta. 
Eli.  (scendendo  )  Egli  è  m  quesli  contorni  : 

Posso  sperar  di  rivederlo.  Oh  dolce  , 

Consolatrice  idea  ! 
Teo.  (seduto  entro  la  grotta)  Spergiura  !  tant^ 

Proteste  ,  tenerezze  , 
Eli.  Diletto  amante  , 

(  si  fermerà  ad  osservare. 

Io  sarà  tua  ,  tu  mio  , 
Tee.  Resister  non  poss'  io  , 

Troppo  oppresso  è  il  mio  cor. 
Eli.  Qual  sarà  mai 

(  guarda  da  altra  parte. 

Al  primo  rivederlo  il  mio  contento  ! 
Teo.  Oh  mia  disperazion  ! 

Eli.  Qual  gioja  io  sento  ! 

(  scenderà  lentamente. 


(-.a6  ) 

Teo*       Cara  ,  fai  ale  immagine 

D'  una  beltà  fallace  , 

Rendimi  la  mia  pace  , 

Fuggi ,  mi  desìi  orror. 

(     interna  nella  grolta* 

Kli'         Tu  ,  che  in'  accenni  1'  anima 

Del  più  costante  affeltoj 

Mostrati  ^  o  mio  diletto  , 

Vieni  nel  sen  d^  amor. 

(  entra  nella  grotta* 

Teòé       Più  non  ve(3rò  l'ingrata: 

(  camparisce  al  di  sopra  della  grotta* 

Eli.      Ah  !  fosse  qui  il  mio  bene  ! 

(  siede  sul  sasso  medesimo  di  Tea* 

Teo.       Fuggir  ,  morir  conviene..» 

Eli.         Quanto  sarei  beata  ! 

Tea.  a  2  Eli. 

Odiarla...  Vederlo... 

Potessi...  Vorrei... 

Ptlorroi...  Me  felice  ! 

Contento...  Sarei 

Vi  destino  ,  o  dei 

Pi  età  de  un'  istante 

,  misero  . 
D  un  amante 
4r  anima 

Le  pene  ,  il  dolor. 

(  Teo.  si  perde  fra  i  massi 

Elio  da  opposta  parte, 

SCENA  XI. 

Duplessis  e  Carli* 

^up*  Clhe  mi  narrale  mai  ?  Voi  siete  Carli  ? 

Voi  r  infedele  amico 

Del  povero  Teormdo  ? 
Qar.  (fon  calare)  £  chi  m'appone 


^        Taccia  SI  Infam.-  ?  Chi  ?...  amo  Teorindo  , 
Rispetto  EI'sa,  ed  amicizia  sola 
Di  lui  movendo  in  trncria  i  passi  miei 
Sf^orla  mi  fece  in  ricercarlo  a  lei. 

£)up.  Una  lettera  egli  ebbe 

Che  disperar  lo  fece.  Elisa  infida, 
Voi  traditor  suppose  a  lui  quel  foglio. 

Car.  Menti  chi  scrisse;  sincerarlo  io  voglio. 

(  per  partire» 

SCENA  XIL 
Elisa  e  detti. 

Eli»    Ebben  dov'  è  ?  Si  vide  ancor?  T  avete 

Voi  ritrovato  ? 
Dup,  Poco 

Ancor  potrà  tardare;  è  questa  l'ora, 

In  cui  fiuole  ogni  giorno 

Fare  da  suoi  passeggi  a  noi  ritorno. 
Eli,    Ei  non  prevede  ,  ch^  io  sia  qui.  li  suo  core 

iNon  gli  parla  per  mej  volar  su  i^ali 

Lo  vedreste  d'  amor. 
Lup»  (  Questa  tardanza 

Mi  dà  pensier.  )  (  ossers^a  attorno^ 

Eli.  E  che  guardate? 

Dup.  (  come  sopra  )  Nulla. 
Eli,    Sembrate  inquieto  ... 
Dup.  No.  (  Che  n'  è  avvenuto  ?  ) 

SCENA  XIII. 

Eaura  e  detti, 

Zau.  f  correndo  )  A  i  !  Signora  !  Signora  !  io  l'ho 
•E/f.  {yivamm^^J  Xegriado?  (  veduto: 

lfciii\  Appunto. 


(  ^8) 

JD«^p.    ,  Dove? 
Lnii.  Dietro  al  vostro  soggiorno, 
ElL  E  noi  chiamasti  ? 

IjOu.  Non  mi  senti. 

Eli»  Sentirà  ben  la  voce, 

D^Eh'aa  sua.  Corriam...  (sdamano  m  gwesfo. 

SCENA  XIV. 

Jonas  con  foglio  in  mano  e  delti. 

Dup.  Jonas? 

Jon.  (  messo  )  Signore? 

Cattive  nuove*.. 
Eli.  Quale  scossa  al  cuore  ! 

Dup.  Teorindo  !... 

Jon.  Io  l'ho  lasciato 

Poco  fa  ,  mai  più  tanto  concentrato. 
Parca  volesse  dirmi  qualche  cosa... 

(  intenerendosi. 
Stringeva  i  denti...  lagrimava  ..  Allegri, 

(     asciuga  gli  occhi. 
Che  non  sarà  poi  nulla.  Fmalmente 
Quattro  righe  per  voi  su  questa  carta 
Scrisse  col  lapis  ,  m'  abbracciò  !  Per  sempre 
A*^<iio  Jonas  ,  mi  disse  !  IVe  Luigi 
IWi  pose  in  mano!  Non  seguirmi...  resta... 

{lo  dice  colla  forza  di  Teo. 
Ei  per  là,  io  per  qua  ;  la  storia  è  questa- 

Dup.  Porgi  ,  leggiamo  : 

Car.  Che  mai  nasce 

Eli.  Io  tremo. 

Dup,  (legge)  w  Mio  rispettabile  amico/  Non  ho 
«  cuoìe  di  rivedervi  e  di  darvi  l^  ultimo  ad" 
»  dio.  Elisa  ha  barbaramente  tradito.  Non 
posso  dimenticarla  :  non  so  odiarla ,  nè 
vendicarmi.  Vò  a  terminare  i  miei  mali  %  « 
V  cercar  la  morte  m 


(  ; 

ÈZi.  (con  grido)  Oh  Dio  !  (  la  musica  enlm 

tutta  ad  un  colpo. 

Ei  corre  alla  morte? 

Momento  funesto  ! 

Che  colpo  è  mai  questo 

A  un  povero  cor  ! 
I)up*       Il  ciel  si  fa  nero  ,    (  principia  il  tempo* 
vale  ,  il  muggito  lontano  del  tuono;  il 
fischio  de^  venti  ^  le  piccole  masse  dineve^ 
che  esagitano  in  vortici  annunziano  un 
vicino  oragano. 

Va  il  tuono  muggendo. 

Tremendo ...  Dragano 

Minaccia  d'orror. 
Eli.         Io  voglio  seguirlo 

Più  nulla  m'  arresta  : 
Jon.        Almen  la  tempesta 

Lasciate  passar. 
Law.       Abbiate  pazienza 

Per  qualche  momento* 
Car.        Affanno ,  spavento 

Vi  puote  costar. 
Eli.  (agitatissima)'E  intanto  ei  soccombe! 
Dup.       I  miei  van  girando. 
Jon.        E  va  diventando 

Più  serio  V  affar. 

(  la  campana  della  torre  si  Ja  sentire* 
EU.         Oimè  !...  questo  suono! 
Dup.       Annunzia  periglio. 
Eli.         Noi  curo... 
Dup^  Jan.  Car.  Lau.  a  4  Aspettate  : 
Eli.        Non  posso. 

a  4  Ascoltate ... 

Eli.         S' incontri  la  morte 

Ma  il  voglio  salvar. 
a  4  Fermate  j  la  morte 

Andate  a  inrontrar. 

(  Eli,  risoluta     avvia  in  questo. 


.  SCENA  XV. 

Teonndo  comparisce  aW  alto  j  verso  le  roccie 
delle  nen. 


Teo.       Ci  elo!...  pietoso  cielo!... 

(  esclamando  tutto  in  se. 
Eli*  (colpita)  QiìdA  voce!  Oh  dei!  Teorindo  ! 

(  con  Car.  e  Dup. 
Teo.       Agli  occhi  miei  non  credo ... 

(  guardando  a  basso  e  credendo  travedere. 
Eli.         E  Elisa  tual...  (  con  passione. 

Car.  Son  Carli ... 

Teo.       Perfidi!...  ancor  vi  vedo!... 

'  (  con  Jr emito  e  pena* 

Fugga... 

(  compariscono  dal  romilojo  i  seguaci 
di  Dup,  Car.  Ger. 
Coro.      Il  vento  in  l'uria... 
Eli.  Ferma... 

Tutti.  La  neve  scuotesi ... 

'  Qual  orasano  orribile!... 

(  Teo.  ha  passato  il  monfe  ^  una  lavina 
si  stacca ,  piomba  su  Teo.  e  lo  pra^ 
alpi t a  seco.  Tutti  con  grido. 
Tutti,    ,  Oh  Dio  !...  {^Eii,  sviene  in  braccio  a  Lau. 
Dui),  Perisce... 
Car.  Oh  misero  !... 

Dup,  Compagni... 
Cqì\  Andiam. 
Tutti.  Salviamolo... 
Cielo  !...  di  luì  pietà... 

(  Dup,  ,  Car, ,  Ger,  y  scendono  ed  i 
suoi:  gli  altri  restano  al  di  sopra 
osservando. 


SCENA  XVL 


Elisa  svenuta  come  sopra  ^  Laura ,  fonasi 

fori*  coparsi  per  amore! 

(Questa  qua  non  la  credevo. 

Proprio  via  mi  portò  il  core, 

Voglio  anch'  io  cogli  altri  andar. 
Lau*       Non  lasciarmi  qua  soletta  : 

Veh!  in  che  stato?  {additando 
Jon.  Poveretta! 
Lau.       Par  rivenga. 
Jon,  Allegri. 
Eli.  (  con  voce  fioca  )  E  morto 

Jon,        Forse  no  ... 
Eli,  ( con  sentimento  )  Suppormi  infida  ! 
Lau,       Chi  sa  ancor?... 
Eli,  Vano  conforto  ! 

Egli  è  morto  ,  ed  io  1'  uccisi  ! 

(  con  disperazione, 
fon.  Lau.Non  vi  state  a  rlisoerarv 

f  in  questo  daW abisso  si  sentono  ì-'ocì. 
Coro,       Per  di  qua.,,  disceadiamo,..  cerchiando... 

Queste  masse  di  nevi  svogliamo...C^o/. 

piano..,  attenti...  sentite?*.,  lamenti!... 
(  Eli:  don  Lau,  e  il  Coro  di  sopra. 

Che  sentile?...  lamenti?...  il  vedete?.*. 
Coro  a  basso.  No. 

Eli.  e  Coro,  Scavate...  chi  sa,  il  troverete,.. 

Coro  a  bnsso.  C'è  una  mano... 

Eli,  e  Coro  (  con  speranza  )  Una  manoj 

Cofo  a  basso  (con  giubilo)  E  trovato. 

Eli,  e  Coro,  Vive? 

Coro  a  hasso>  E  vivo  :  respira...  è  salvato. 

Tutti,    Lode  al  ciel!...  oji  doU^ezza  !...  oh  contento!. « 
Esultiamo...  del  cie?o  caViTiamo 
La  clemenza  y  V  imr/iensa  bontà» 


(  3a) 


SCENA  ULTIMA. 

Teorindo  appoggiato  a  Duplessis  e  Carli:  viene 
Jentanoente  :  egli  è  mezzo  svenuto  :  Carli  gli 
parla  con  fervore ,  rassicurandolo.  I  soccorsi  di 
Duplessis  Io  anìmaLUO.  Jonas  giubila  :  Élisa  cor- 
rendagli  incontro. 

Eli.  !...  ti  riveggo  ancora 

Idolo  mio,  m'abbraccia. 
Amor  tra  \ et  mia  braccia 

Ti  faccia  respirar. 
Tea»       Se  fida  ancor  mi  sei  , 

Vivere  io  posso  ancora  : 
EU,         Vivi  per  chi  l'adora^ 

E  più  non  dubitar. 
Tulli  a  Tea.  Fidatevi  v'  adora  : 

Nè  slate  a  dubitar. 
Teo.       Dunque  un  geloso  errore  !... 
EU.  Car.  Dup,      acci ecò  mente  e  cuore. « 
Teo.       Anima  mia  !...  perdono  !... 
Eli.         Mi  torna  ad  abbracciar  : 
Jan.       Uno...  due...  cari  !...  allegri... 

(  baciando  la  mano  di  Tea.  ed  Eli» 

Così...  oh  benedetti  ! 

Amor  vi  tenga  stretti  , 

Mi  fate  consolar. 
Tutlu      Ancor  co'  suoi  diletti. 

Vi  faccia  consolar. 
Dup*       Di  vostra  sorte,  oh  come 

Goi-e  il  mio  cuore,  amici! 

Il  Cielo  ognor  felici 

Vi  possa  conservar  : 
Tutti.      Il  ciel  cosi  felici 

Vi 

Q  possa  conservar. 


(33) 


Coro  generale. 

A  dolce  contento 
II  cor  s*  abbandoni. 
Imene  coroni  ! 
Si  tenero  ardor. 


riStS  DEL  VRAUMjt. 


